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Torino c’è un prete
che in chiesa ha
aperto un ufficio di
collocamento. Il
suo nome è don

EzioStermieri, ha 67anni ed è il
parroco allaSantissimaAnnun-
ziata in via Po. Una chiesa ba-
rocca ricca di stucchi e marmi,
originaria del Seicento, finita
nel Settecento e ricostruita nel
Novecento.

A destra, pochi passi dopo
l’ingresso, c’è una bacheca di
«offro e cerco lavoro». Perfetta-
mente organizzata, non manca
niente. Non serve nemmeno
portare da casa il biglietto con
nome, numero di telefono e tipo
di lavoro. La carta, già ritagliata
sumisuraper lasciare spazio ad
altri annunci, è accanto all’ac-
quasantiera.

Fogli piccoli e bianchi
Foglietti piccoli, bianchi.Scrivo-
no neo laureati, immigrati, stu-
denti. Italiani, argentini, rome-
ni: «28 anni avvocato disponibi-
le a lavorare in uno studio lega-
le» oppure «diplomata maestra
segue nei compiti bambini» e
ancora «laureanda infermieri-
stica, 23 anni, con referenze si

offre per assistenza». Uno die-
tro l’altro: «40 anni serio, diplo-
mato cerca lavoro come agro-
tecnico», «esperienza studi a
Parigi offro lezioni di francese»,
«neolaureati ingegneria dispo-
nibili per ripetizioni di matema-
tica e fisica».Epoi badante, colf,
elettricista, cameriere, operato-
re socio sanitario.

Le ricerche
Non è una novità l’aiuto in sé di
don Ezio: non è la prima volta
che un parroco si dà da fare per
chihabisogno.Maingeneretut-
to si rifà a singoli casi, con il
coinvolgimentodientibenefici e
assistenti sociali. Qui, invece, il
servizio al lavoro è ben organiz-
zato, esteso e selezionato. Le ri-
chieste sono tantissime, tra-
sversali. Chi cerca sono giovani
e adulti, uomini e donne. Le
mansioni umili, generichee spe-
cializzate.

«Entrano in chiesa - dice don
Ezio appoggiato alla bacheca -
mi chiedono il permesso di la-
sciare i loro annunci. Parliamo
unpo’, poi li incontroancorapri-
ma di raccogliere segnalazioni

Lavoro e Santi
Al giorno d’oggi un annuncio ben
visibile, ai Santi nella chiesa del
centro di Torino e alle persone
che la frequentano, sembra riser-
vare più speranze. Il passaparola
è capillare e la bacheca da sola
non basta.

«C’é chi cerca lavoro e chi s’in-
forma sulle refe-
renze - spiega il
prete della Santis-
simaAnnunziata -
. Il prossimopasso
è coinvolgere me-
dici e avvocati per
fornire un po’ di nozioni a coloro
che, qui, sono riusciti a trovareun
posto: quali sono i loro diritti e
quali i doveri».

La chiesa dei miracoli
In via Po, oltre a una chiesa e a
un centro per l’impiego ci sarà

dunque anche un punto di for-
mazione al lavoro. Nessun dub-
bio sulla buona riuscita del-
l’esperimento. La Santissima
Annunziata, del resto, è un po’ la
chiesa dei miracoli.

Uno accadde circa 50 anni fa
con gli operai del sud. Il loro inse-
rimento nel tessuto sociale della

cittàèstato lentoe
complicato, è ve-
ro. Ma chissà co-
me sarebbe anda-
to senza l’inter-
vento del parroco
di allora: in quella

che era una delle chiese alto bor-
ghesi, la classe che maggiormen-
te snobbava i meridionali, decise
dimettere in bella vista il busto di
San Gennaro. Così, come dimo-
strazione di buona integrazione.
E quel busto è ancora lì che vede
entrare i nuovi guai dei torinesi.

Laparrocchiadiventa
agenziadi collocamento

In chiesa centinaia di annunci, dalla colf all’ingegnere

La bacheca alla «Santissima Annunziata»
La chiesa in via Po è stata completamente ricostruita nel Novecento. Oggi è molto frequentata

dai parrocchiani abituali e da semplici visitatori che si trovano a passare di lì. Da dieci anni il parroco è don Ezio Stermieri
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Creareuncentro
di formazione

per idisoccupati

L’ORGANIZZAZIONE

I foglietti dacompilare
sonoa fianco

dell’acquasantiera

220
mila

I piemontesi che vivono
quotidianamente

con problemi legati
all’occupazione

35%
giovani

I giovani torinesi senza un
lavoro sono il 35%.

Quasi il dieci per cento
in più rispetto al 2012

interessate». Il parroco è deter-
minato perché conosce i dati:
l’emergenza lavoro riguardacirca
220mila piemontesi, con un’esca-
lation preoccupante nel capoluo-
go. A Torino la disoccupazione
giovanile supera il 35%, quasi il
dieci per cento in più rispetto a
due anni fa. Eppure è scarsa la fi-
duciadi impreseecittadiniverso i
centri per l’impiego: secondo

Confartigianato ricorrono ai cen-
tri appena tre imprese e tre lavo-
ratori su cento. Come Laura che
ha 30 anni e sulla bacheca in chie-
sa si propone come baby-sitter:
«Sono unamamma in cerca di la-
voro da tre anni. Da quando lo sti-
pendio di mio marito non basta
più. Sono iscritta al punto per
l’impiego della mia zona ma nes-
sunomi hamai chiamato».

MONCALIERI LA VITTIMA AVEVA 80 ANNI

Muoreperunpolmoneperforato
Le figliedenunciano il SantaCroce

Adesso che Primo non c’è
più a casa, a Moncalieri, si
piange con dignità. «Perché
era un uomo speciale, pieno
di vita nonostante i suoi 80
anni. Un condottiero, un
punto di riferimento per tut-
ta la famiglia.Avevadeciso di
trasferirsi a Ferrara per vi-

vere in una casa per conto
suo» raccontano le tre figlie,
sedute sul divano, unite come
pulcini che affrontano la tem-
pesta della morte guardando
un vecchio video di una festa
di compleanno. «Eccolo, lo
guardi. Questo avveniva sei
mesi fa. Le sembra un uomo in
decadenza senile?».

La denuncia dei familiari
PrimoMangolini, 80anni, exca-
mionista ora pensionato con
l’hobby dei camper (ne aveva
comprato uno poco tempo fa
perviaggiare in lungoe in largo)
e della pinnacola (giocava al bar
fino a tarda sera con un gruppo
storicodi amici), residente aNi-

chelino, è morto all’ospedale
Santa Croce di Moncalieri l’al-
troieri pomeriggio al termine di
un lungo periodo di ricovero. Le
figlie, poche ore dopo, si sono
presentate alla stazione dei ca-
rabinieri e al maresciallo che le
ascoltava hanno spiegato di
«volere la verità».

E’ cosi che hanno sotto-
scritto un esposto in seguito al
quale, da ieri, è aperto un fa-
scicolo per omicidio colposo.
Per adesso non ci sono indaga-
ti, ma le cartelle cliniche sono
state sequestrate dai militari
di Moncalieri ieri mattina. Il
pm Enrica Gabetta ha dispo-
sto il sequestro della salma in
attesa dell’autopsia.

Tragedia nella tragedia
E’ una storia sfortunata quella
di queste figlie alle quali certo
non manca carattere e risolu-
tezza. Nel 2006, la moglie di
Primo, morì in un drammatico
incidente stradale sull’auto-
strada Torino Milano. Un’auto
contromano centrò in pieno la
macchina su cui viaggiava la
donna. Morì sul colpo. Otto an-

ni dopo è toccato almarito, che
era stato ricoverato per lievi
malori al Santa Croce l’11 no-
vembre scorso. Era in attesa di
un intervento per installare un
pacemakernel suocuoreunpo’
«dispettoso». Pochi giorni do-
po l’hanno operato «ma ci ac-
corgemmo subito - raccontano
le figlie - che papà non respira-
va bene. Gli fecero un pneumo-

torace la sera stessa. Gli aveva-
no perforato un polmone». Le
condizioni di salute sono peg-
giorate progressivamente, fino
all’altroieri. Fino al decesso.

Indagine interna
L’AslTo5 non ha disposto una
vera e propria indagine interna,
ma ha chiesto una dettagliata
relazione su quanto avvenuto al
primario del Pronto Soccorso.
«Pur nel rispetto del dolore del-
la famiglia - spiegano dall’azien-
da sanitaria - attendiamo l’esito
dell’esame autoptico e le deci-
sioni che l’autorità giudiziaria
che ha in carico il caso assume-
rà. Noi confermiamo la fiducia
aimedici del presidio».

Sequestrate
le cartelle cliniche
Parte anche una
indagine interna

GIUSEPPE LEGATO
MONCALIERI

Il sequestro
I carabinieri ieri si sono presen-

tati all’ospedale Santa Croce
per acquisire le cartelle cliniche

e la documentazione sul
ricovero e l’intervento subito

da Primo Mangolini, deceduto
all’età di 80 anni

PROTESTE SUL WEB

Alitalia taglia
il volo
perReggio
Poi ci ripensa

Storia di un volo sparito e
ricomparso. In appena 24
ore. E’ il Torino-Reggio Ca-
labria di Alitalia, una rotta
sponsorizzata dalla Regio-
ne Calabria e capace di uno
straordinario successo. Con
load factor medio (che è il
coefficiente di riempimento
degli aerei) che si aggira in-
torno all’85%.

Giovedì mattina Alitalia
ha improvvisamente deciso
di chiuderlo: l’ultimo volo
sarebbe stato ufficialmente
ieri sera. E ha cancellato
tutte le frequenze dalla sua
programmazione, dirottan-
do i passeggeri che avevano
già prenotato il volo diretto
su un più tortuoso, più sco-
modo e più lungo percorso
con coincidenza a Roma.

Il web si è rivoltato:
quella era una rotta «fami-
gliare», strettamente lega-
ta ai flussi migratori italia-
ni, frequentata anche da
tanti anziani che salgono
al nord a trovare i figli, ma
ormai soprattutto i nipoti.
L’Associazione FlyTorino
ha subito diffuso un fermo
comunicato.

E ieri (alle 15) anche la
Sagat, la società di gestio-
ne di Caselle, ha preso una
posizione insolitamente
ferma (protestando per
una «cancellazione senza
alcuna giustificazione»)
verso la compagnia di ban-
diera, con la quale è legata
anche da un contratto che
non prevedeva quest’anno
tagli su Torino.

Alla fine, ieri pomeriggio
alle 16,40, l’Alitalia si è arre-
sa diramando un altro co-
municato in cui ammette la
necessità di reintrodurre il
volo e di volerlo fare «nelmi-
nor tempo possibile».

Una battaglia vinta dal
web, ma soprattutto da chi
pensa che le compagnie ae-
ree non possano fare il brut-
to e il cattivo tempo, senza
considerare le legittime
istanze della gente, soprat-
tutto quando sono istanze
confortate da numeri indi-
scutibili. Resta un mistero
perchèAlitalia volesse chiu-
dere un volo dalle uova
d’oro. Ma i misteri di Alita-
lia sono stati sempre tanti.

ANGELO CONTI


